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Un 8 Marzo di lotta contro tutte le violenze in prima fila nella battaglia per difendere la democrazia 

A ogni donna una mimosa 
e oggi vuol dire «pace» 

Il corteo a 
violenza sull 

Napoli porterà il segno dell'impegno contro la guerra, il terrorismo a ogni ^ A 
Ile donne - Numerose altre manifestazioni in città per l'intera la giornata ^ P ^ ^ 

Piazza Nicola Amore, ore 9,30. L'appunta
mento è per questa mattina. Tutte le donne 
icenderanno in piazza per festeggiare la 
« Giornata internazionale della donna ». Il cor
teo. cui parteciperanno le donne dell'UDI, i 
collettivi femministi, le donne dei partiti de
mocratici. il coordinamento delle studentesse, 
si snoderà per il centro e arriverà in piazza 
Matteotti dove saranno raccolte firme a so
stegno della legge popolare contro la vio
lenza. 

La violenza. Sarà questo 11 tema centrale 
della giornata delle donne che chiedono pace 
tra i popoli. Che dicono no al terrorismo, che 
dicono no alla violenza nel rapporto tra i 

popoli. Le loro richieste le donne di Napoli 
le porteranno a tutte le nazioni. Un docu
mento è stato infatti preparato e sarà conse
gnato a tutti i consoli perché lo inoltrino ai 
governi dei loro paesi. E' una richiesta pre
cisa questa della non violenza. Un sottile ftlo-
conduttore, di una giornata nella quale non si 
dimenticheranno, però, i temi delle battaglie 
di sempre: la casa, i servizi sociali, il lavoro. 

A centinaia sono infatti le manifestazioni 
previste per oggi, oltre quella centrale, della 
mattinata. Manifestazioni culturali, organiz
zate da collettivi e da organizzazioni di don
ne. cui hanno dato un contributo determinante 
per la loro riuscita il Comune di Napoli e 

Quelle che oggi non vedremo 
«L'Acquaiola» di via Con

salvo, Maria Barone, Ninuc-
cia, Gelsomina, La Barese, 
Antonietta Di Miano, Anna 
Magri di S. Giovanni: seno 
tutte denne che questa mat
tina non parteciperanno al 
corteo che altre donne fa
ranno per le vie cittadine. 

Eppure nei mesi scorsi, in 
piazza, ci seno nel tentati
vo di risolvere il più gran
de dei loro problemi, quello 
di avere finalmente una ca
sa decente. Una casa che sia 
veramente una casa, e non 
un tugurio adattato, una 
stanza di albergo da divide. 
re con altre 10 persene, una 
baracca, un « ricovero » re
siduo dell'ultima guerra. Ma 
allora? Perché ncn ci saran
no? H Movimento delle don
ne perché ncn è riuscito a 
coinvolgerle? L'8 Marzo, per 
queste donne, esiste o no? 
ti Certo che lo sappiamo co
sa significhi 1*8 marzo — 
dice l'Acquaiola — e se po
tessimo, al corteo ci andrem
mo in tante. Ma ì figli uno 
a chi li lascia. E il lavoro? 
Per la casa la questione è 
stata diversa. In quel caso 
o si scendeva in piazza o 
mente si sarebbe mosso. Ora 
hanno detto che le case ce, 
le daranno entro agosto, il 
comune si è impegnato, vin
cendo le resistenze deli'iACP. 
Ora aspettiamo ma dovrà 
essere così. Noi a vivere in 
questo modo ncci ce la fac
ciamo più». 

Dai racccnti di ognuna di 
loro — di queste donne che 
ncn portano gcr.ne a fiori 
per cui la mimosa è solo un 
fiore — esce fuori il dram

ma di una vita passata a 
cercare qualche metro di 
spazio in più, dove vivere 
più umanamente. C'è chi ha 
otto figli e una sola camera. 
Chi è costretta a coabitare 
nella stessa baracca con 
un'altra famiglia. Chi an
cora, dopo il crollo della 
sua casa, da anni aspetta 
in un albergo parcheggio 
che l'IACP si decida a darle 
una casa. Per ora divide 
l'unico gabinetto ccn altre 
4 famiglie, oltre 40 persene. 

« I bambini nostri — ag
giunge Gelsomina — hanno 
la faccia bianca. Non vedo
no mai il sole. E noi non li 
vogliamo più vedere così. 
Vogliamo case. Ma anche 
scuole, ospedali dove guari
re e ncn morire, come ca
pita ora. Ma innanzitutto vo. 
gliamo la casa. Noi denne 
ci viviamo dentro. L'uomo 
esce di mattina, toma la se
ra. n vero problema è no
stro ». 

Per risolverlo è stato co
stituito un comitato di cui 
fanno parte 860 nuclei fami
liari (lo coordina Costanti
no Colaiacolo), oltre 5.000 
persene che aspettano da 
anni, che hanno capito che 
solo lottando insieme, colle 
gandosl a tutti gli altri mo
vimenti, c'è la possibilità di 
ottenere qualcosa. 

La stessa cosa la pensa
no anche altre donne. Que
ste hanno il problema del 
lavoro. Sono le puericultrici 
disoccupate. Teresa Esca — 
una di loro — ha 23 anni. 
Dovrebbe svolgere il suo la
voro in uno degli ospedali 
di Napoli. Il corso l'ha fre

quentato. Lo ha superato 
brillantemente, insieme alle 
altre 139 ragazze che ora, 
come lei, aspettano ancora 
di andare a lavorare. Seno 
tutte disoccupate, infatti, le 
puericultrici che hanno se
guito il corso dell'anno "J8-
*79, nonostante le promésse 
a da marinaio » dell'assessore 
regionale alla Sanità. « Certo 
— dice Teresa — potremmo 
andare a fare le baby sitter. 
A volte lo facciamo, per ne
cessità. Ma perché dobbiamo 
arrangiarci ancora? Non è 
giusto. Tra di noi ci sono 
denne che hanno bisogno di 
andare a lavorare per soprav. 
vivere. C'è una ragazza di 
23 anni, vedova, ccn due 
bambini. Ce ne sono altre 
ncn sposate, ma che hanno 
anche loro dei figli. Ce ne 
sono altre ccn il marito di
soccupato che in questo po
sto avevano riposto tutte le 
loro speranze ». 

A tutte queste denne dun
que la Regione, dopo tante 
promesse, non ha ancora 
dato un posto di lavoro. Lo
ro, però, non seno disposte 
a cedere. Si sono riunite In 
un movimento di lotta. SI 
sono collegate al sindacato, 
ai partiti democratici, ad altri 
movimenti. A tutte queste 
donne comunque, alle Tere
se, alle Antoniette, alle Ma
rie, che resteranno a casa, 
deve essere dedicato l'impe
gno di tutte le altre donne, 
anche di quelle fuori da que
sti problemi, nella consape
volezza che solo quando tutte 
saranno in strada a fare fe
sta l'8 Marzo le cose saranno 
veramente cambiate. 

• • • e le operaie della « Ungano > 
Le operaie della « Longano * di Portici la

sciano la fabbrica ma solo per festeggiare 
la festa della donna. Stamane infatti solo 
alcune restano nella azienda occupata. Tutte 
le altre sfileranno per la città e giungeranno 
nella piazza principale. La « Longano ^ che 
è stata occupata quattro giorni fa dopo che 
rincontro al Comune con l'azienda non ha 
avuto alcun risultato positivo, è una fabbrica 
d: cappotti 

Centro operaie che. per l'incuria dell'azien
da incapace di riammodernarsi, vedono mi
nacciato da tempo il loro posto di lavoro. 

Da tre mesi in cassa integrazione le opera» 
hanno atteso trepidamente il quattro marzo 
data dell'incontro fra l'azienda, il sindacato 
e le lavoratrici. L'incontro, come si è detto. 
è stato un fallimento; l'azienda ha proposta 
una sola soluzione: due mesi di lavoro per 
quarantacinque operaie. Poi più niente. «A 
meno che non succeda un miracolo. 

Ma le operaie non credono nei miracoli • 
hanno occupato la fabbrica. Stamane una 
loro delegazione si recherà al Comune mentre 
le altre raccoglieranno firme di solidarietà 
nella piazza dove erigeranno una tenda. 

l'amministrazione provinciale, 
Ma sono previste anche molte feste. Alle 

16 a Mianella nella scuola del Rione Impera
tore. a Marano alle 15,30 nella scuola ele
mentare Ranucci. a Montecalvario, sempre 
alle 15,30 dove sarà proiettato il film: « Tut-
tinsieme, per cambiare». A Bagnoli, dove 
si parlerà, alle 17. di donne e sport, nel corso 
di una manifestazione organizzata dalla Po
lisportiva Labriola. A Torre Annunziata, alle 
18. ad Avvocata e alle € IV Giornate » sem
pre alle 16.30. Alle 18. infine, fiaccolata or
ganizzata dalle sezioni Soccavo e Traiano e 
dal circolo FGCI. che percorrerà via Epomeo 
e finirà in piazza S. Pietro a Soccavo Vecchia. 

A Salerno il concentramento delle donne in
detto dall'UDI. PCI, PSI. Donne CGIL. Co-
mitato di lotta contro l'emarginazione, è pre
visto a piazza Malta alle 18. Ad Avellino 
donne del PCI, del PSI. del PDUP e del-
l'AOLI e il comitato donne CGIL di Avel
lino hanno organizzato due iniziative. Nella 
mattinata, presso la villa comunale saranno 
allestite due mostre: una sul tema della don
na e la pace e l'altra su quello del lavoro 
e dei servizi sociali nella nostra provincia. 
Nel pomeriggio, con inizio alle ore 17 pres
so il salone dell'Istituto d'arte verrà proiet
tato il film « La moglie •> del regista Cassa-
vetes. Seguirà un dibattito sul film. 

Qualche problema di peso, 
capelli ricci, una laurea mai 
presa e il cui traguardo si 
allontana nel tempo, sottoc
cupata quel tanto che basta 
a sopravvivere, un aborto. 
Schematicamente questa è la 
vita dì Laura. 28 anni, fem
minista. Questi sono i fatti 
che l'hanno condizionata. Spe
cialmente l'ultimo, accaduto 
aualche mese fa, conseguen
za di un incontro, finito an
che quello. 

«Non abortire. Questa fu 
la prima idea che mi venne 
in mente, non appena seppi 
di essere incinta. Per qual
che giorno, ho sognato — di
ce Laura — ho fatto progetti, 
sul bambino. Poi ho dovuto 
fare 1 conti con la dura real
tà. Come avrei fatto a man
tenerlo questo bambino, lo 
che a stento riuscivo a so
pravvivere da sola? Quali spe
ranze potevo dargli ad un 
figlio messo al mondo in que
ste condizioni? Ed ecco, quin
di, la decisione. Abortire. Ov
viamente in ospedale. Almeno 
quello. L'idea di non ricorre-

Se violenza è non riuscire 
a servirsi di una legge. Se 
violenza è non trovare un 
lavoro, non avere una casa 
decente, dei servizi sociali 
che aiutino a «liberarsi», la 
peggiore delle violenze che 
una donna possa subire è 
quella che avviene tra le 
quattro mura di casa. Padri 
violenti, mariti, fratelli an
cora non hanno infatti finito 
di riconfermare la loro po
testà se, stando a recenti sta

tistiche, fanno violenza alle 
donne di" casa loro'almeno n»l 
50 per cento dei casi. 

Ribellarsi a tutto questo 
non è facile. Ora lo è di più 
perché le donne si sono ac
corte di non essere più sole, 
ma di potersi appoggiare a 
tutte le altre, nella soluzione 
di un problema che a par
larne. è risultato comune a 
molte. 

Un caso è quello di R.B., 
una ragazza di Salerno, ap
pena diciottenne, che dopo 
anni di violenze ha trovato 

Nora PuntiUo ed Emma 
Maida. due donne che nel-
lanno appena trascorso han
no assunto nello svolgimento 
del loro lavoro ruoli finora 
tipicamente maschili. All'uni
ca donna capocronista di un 
quotidiano e all'unica donna 
capogruppo al Comune abbia
mo voluto perciò chiedere una 
testimonianza del loro lavoro. 

«La richiesta — dice Nora 
Puntillo — non è la prima, 
continua a sorprendermi, per
ché non riesco ancora a tro
vare eccezionale, importante, 
atipico, lodevole, ecc. ecc. il 
"fenomeno" di una donna 
chiamata a dirigere una re
dazione, ossia una parte im
portante — peraltro come al
tre parti e servizi — di un 
auotidiario. Però è tanta, e 

i qualità, la gente che si 
meraviglia e complimenta, 
che mi sono riservata di pen
sarci su, prossimamente, per 
capire se davvero è cosi. For
se il segreto (quella risposta 
al "Come hai fatto?" che non 
riuscirò mai a dare) sta sem
plicemente nel lavorare sem-
{>re al meglio, neirutilizzare 
e proprie energie invece che 

nella "competitività", nel raf
fronto angoscioso giornaliero 
con "gli altri", nel rimpianto 
o piagnucolamento, nell'invi
dia o nella concorrenza, ecco. 
semplicemente per esprimersi 
e farsi capire, e soprattutto 
per capire e approfondire. E' 
una ricetta buona per tutti 
e tutte? Non lo so. Per me 
è buona, sempre, ed è es
senziale non perdere un solo 
attimo della propri» vita in 
quello sport, a mio avviso tut
to mascolino e male (ma mol
to) imitato dall'altra metà del 
cielo, che si chiama in Taxi 
modi; il più adeguato fra tutti 
forse è "Farsi avanti nella vi
ta a fona di gomiti", che nel 
fiomalismo, purtroppo, signi-
ica tante cose e tutte orri

pilanti. -
«Che cosa al prova a fare 

il "capocronista"? Niente, o 
meglio niente di più di quello 
che si prova a lavorare In 
qualsiasi altro posto di un 
giornale quando si è convinti 
che anche una notizia di 
quindici righe dev'essere scrit
ta come un "capolavoro", n 
difficile è forse farlo capire 
agli altri, e alle altre, che 
continuano a parlare In ter-

A cura di 

Marcella Ciam«IH, Maria 
Franco, Maddalena Tulanti 
Foto di 
Mario Riccio 

Abortire da uno di quei 
medici, a 400 mila lire 

re ad una "mammana" o ad 
uno di quel viscidi medici che 
nel chiuso dei loro ambula
tori fanno soldi a palate, mi 
dava conforto e sicurezza. 
Sensazioni subito perse, non 
appena 11 viaggio attraverso 
gli ospedali ha avuto inizio. 
Me le ricordo ancora come 
un incubo le facce dure delle 
infermiere di quegli ospedali 
dove l'aborto a Napoli non 
si fa, ma dove pure mi sono 
rivolta nella speranza, cosi, 

di non dovere aspettare molto. 
Ma non è durata molto que

sta speranza e mi sono ri
volta al Cardarelli. Una not
tata in bianco fuori all'am
bulatorio. insieme ad altre de
cine di donne, avvolte in 
scialli, infreddolite alcune con 
il sacco a pelo, ad aspettare. 
A sperare di essere Iscritta in 
una Usta di attesa che si com

pila solo ogni quindici giorni. 
Me ne sono andata prima che 
aprissero. A che sarebbe ser
vito restare lì? Ci ho ripro
vato al Primo Policlinico. An
che qui una lista chilometri
ca. Poi al San Paolo, al Se
condo Policlinico. Le ultime 
speranze sono cadute all'An
nunziata. 

Intanto erano passati trop
pi giorni per poter aspettare 
ancora altri giorni. Mi sono 
quindi dovuta decidere. Un 
palo di telefonate, un'amica 
molto Informata, e il proble
ma è stato risolto. Mi è co
stato 400000 lire e la visione 
di un medico viscido nel suo 
asettico ambulatorio privato. 
Non mi vorrei sbagliare ma 
mi è sembrato uno di quelli 
intravisti nella corsia di uno 
desjli ospedali, dove nessuno 
mi aveva voluto dare ascolto». 

Se la violenza avviene 
dentro le mura di casa 

il coraggio di denunciare per 
stupro il padre, un manovale 
il cui rapporto con la figlia 
è sempre stato di botte, vio
lenze, mai di un qualunque 
gesto di tenerezza. - -

Mai '41 pensièro che fosse 
necessario farla studiar^ met
terla in'eondizione di crearsi 
una vita indipendente. Anzi 
tutto questo era da evitare. 
Sarebbe servito ad allontanar
la da casa più rapidamente. 
Dopo l'ennesima violenza, la 
fuga da casa di R.B., la de
nuncia, sembra che il padre 
si sia addirittura sorpreso 
della volontà della ragazza 
a sottrarsi al dramma di una 
vita cosi tragica. Per luì era 
più che normale il suo com
portamento. Anormale, ma
gari era la figlia che non 

accettava di buon grado 11 
suo « interessamento ». 

Ora il padre però medita 
in galera. E' stato infatti con
dannato dal tribunale a sei 
anni, di reclusione. R.B. è ri
tornata a casa, e cerca di 
dijnenticare.-' Ad "'aiutarla ci 
sono le donne di Salerno. Le 
ragazze, le compagne del col-" 
lettivi femministi che hanno 
seguito la sua storia fin dal
l'inizio, che l'hanno aiutata 
a non «vergognarsi», ad af
frontare la realtà, a resistere 
all'interrogatorio in tribunale 
che ha scavato in profondità 
in tutte le sue paure. Sono 
li a dimostrare che le donne 
unite, e non più separate nel 
chiuso delle loro case, pos
sono vincere qualunque bat
taglia. 

«Leader» è bello, ma 
quanto è complicato! 

mini per me un po' strani 
(ma. preciso, è un mio ma
ledettissimo limite) di creati
vità e specificità femminile. 
Aggiungo che 1*8 marzo è sta
ta per me sempre una bella 
festa, quella delle donne che 
lavorano e si guadagnano, in 
ogni modo, la vita». 

Ed ecco Emma Maida. 
«Fare il. anzi "la", capo

gruppo consiliare del PCI... 
Sì, è stata la prima volta 
che è toccato ad una donna. 
La mia specifica esperienza 
si può confrontare soltanto 
con quella di colleglli maschi, 
ma questo non può costituire 
alcun motivo di preoccupazio
ne aggiuntiva a quelle che 
già sono connesse all'incarico 
di lavoro. Che e un lavoro, 
e che Io Intendo come coor
dinamento. organizzazione, 
messa in moto di meccanismi 
politici, discussione, appro
fondimento della realtà. Mi 
rendo conto anche che è tut
to "femminile" non conside
rare "il valore della carica", 
"l'autorevolezza", la "impor

tanza" ecc. ecc.; e mi -sta 
proprio bene perché a mio av
viso non c'è niente di più as
surdo, e ridicolo, che amman
tare, caricare di significati e 
di proiezioni, quello che va 
considerato un lavoro da fare 
come meglio è possibile e con 
il contributo di tutti. 

« La mia "carriera" politica 
precedente si è svolta attra
verso un lavoro che ha riguar
dato quasi sempre lo specifico 
femminile, e questo è un ba
gaglio che ci si porta sempre 
appresso anche quando ci si 
occupa di temi politici più 
generali e questo, è vero, ha 
dei riflessi importanti. 

«Altro riflesso lo trovo nel 
linguaggio degli uomini poli
tici che adesso, molto più di 
prima, fanno attenzione — 
anzi sono diventati prudentis-
simi — e reprimono (ciascuno 
come può) l'antico ed atavico 
moto di seccatura che fino a 
dieci anni fa si esprimeva no
bilmente con la frase "La 
donna deve fare l'angelo del 
focolare" o simili ». 

E se facessimo anche qui 
l'università delle donne? 

Nascerà anche a Napoli 
l'università delle donne? Si 
parlerà anche di questo, pro
babilmente, nell'incontro fis
sato per lunedi 10 tra Anna 
Rossi Dona e Angela Grop
pi, due delle studiose im
pegnate nell'esperienza ro
mana, e alcune operatrici 
dell'istituto campano per la 
.««oria- della Resistenza, 

« All'interno del rapporto. 
tutto ancora da analizzare 
tra "donna e cultura», tra 
"femminismo ó cultura" — 
dice Gloria Chianese — noi 
dell'istituto.stiamo approfon
dendo quello tra "donne e 
storia"». Da novembre, In
fatti. è in atto un «semina
rio permanente». Dopo avei 
lungamente discusso sul « les
sico politico delle donne» ed 
aver affrontato - il « proble
ma delle fonti » e 11 rapporto 
tra «marxismo e femmini
smo». ci si sta ora ampia
mente fermando sulla «sto
ria della ramifflia». 

I più Importanti testi sul-
rarfomeato vengono letti, di

scussi. criticati. «Stiamo fa
cendo 1 conti — dicono Chia
ra Meicogliano, Teresa To
rnaseli!. Chiara Serrato. Glo
ria Chianese — con la sto
riografia, con la bibliografia 
esistente; che ha molti li
miti e molti «buchi». Man
cano quasi del tutto ricer
che storiche su temi come 
"donna e sessualità"* "don
na e maternità". Per non 
parlare delle donne meridio
nali. di cui non sì hanno 
praticamente notizie ». 

Per quest'anno, si .conti
nuerà a discutere sui «testi 
degli altri», ma già si co
minciano a ipotizzare ricer
che «in proprio», a partire 
dalle donne del Mezzogiorno. 
«Non vogliamo — continua 
la Chianese — studiare solo 
le condizioni della donna che 
fa politica, ma anche della 
donna per così dire "mu
ta", cercando le ragioni del
l'intermittenza con cui le 
donne nel loro complesso si 
presentano sulla scena pub
blica». - \ 

La notizia comunicata con una lettera all'assessore Ingoia 

Gravissimo: la Gepi vuole 
liquidare la Navalsud 

Ieri i dirigenti della Finanziaria hanno disertato una de
cisiva riunione - La posizione Gepi respinta in un comu
nicato - Chiesti incontri urgenti a Roma con i ministri 

Gravissima quanto irre
sponsabile decisione della 
GEPI. La finanziaria, ben 
nota per i suoi disastri ge
stionali soprattutto nel 
Mezzogiorno, sembra que
sta volta intenzionata a 
combinarla davvero gros
sa: comunica di aver for
malmente deliberato la 
messa in liquidazione della 
Navalsud. il cantiere nava
le in perenne ristruttura
zione (i lavori si trascina
no da oltre sette anni) con 
130 lavoratori che marci
scono a cassa integrazione. 

L'incredibile e inaccettabi
le voltafaccia è stato annun
ciato. nero su bianco, in una 
lettera inviata nei giorni scor
si dai vertici della finanzia
ria all'assessore regionale 
Alessandro Ingala. Nella mis
siva si specifica testualmen
te che: « Su richiesta del CIPI, 
la GEPI ha stilato un elenco 
di aziende che per motivi 
diversi si ritengono non più 
risanabili. In tale elenco c'è 
la Navalsud per la quale è 
stata deliberata formalmente 
dal consiglio di amministra
zione della GEPI la messa in 
liquidazione ». 

Sempre in quella lettera gli 
amministratori della finanzia
ria si degnano di far sapere 
che — una volta presa tale 
decisione — non avrebbero 
neanche più partecipato al
l'incontro fissato proprio per 
ieri mattina tra le diverse 
parti per definire (si pensi 
un po') gli ultimi accorgi
menti necessari a sbloccare 
i lavori di ristrutturazione 
fermi da mesi. Detto e fatto. 
Ieri mattina i rappresentanti 
del Comune, della Regione e 
del CAP, i lavoratori, i sin
dacalisti convenuti per l'atte
so incontro si sono trovati di 
fronte all'inconcepibile novità. 

La riunione di ieri mattina 
— sia detto per inciso — 
altro in definitiva non era 
che la naturale continuazione 
di un precedente incontro 
(quello del 23 febbraio 
scorso). 

Già in quella sede i rap
presentanti della GEPI co
minciarono a effettuare la 
classica melina. Tornò di sce
na lo scaricabarile col CAP. 
che non avrebbe messo a pun
to gli atti relativi alla con
cessione delle aree richieste 
dall'azienda, la questione di 
via Marina dei Gigli (per la 
cui assegnazione al CAP il 
Comune si è da anni dichia
rato disponibile). Fu accam
pato. insomma, mille e un 
pretesto pur di far slittare 
per l'ennesima volta le cose. 
Alla fine si decise di rive
dersi. ma questa volta, dav
vero per concludere, ieri mat
tina. 

Si trattava, evidentemente. 
di una ignobile messa in sce
na, visto poi le inaccettabili 
decisioni assunte di lì a po
co dalla finanziaria. 

Già ieri mattina, in un co
municato stilato e sottoscritto 
da tutti i partecipanti all'in
contro mancato, si respinge 
recisamente sia il merito che 
il metodo delle decisioni del
la GEPI. Si chiede, al con
trario. un immediato incon
tro con i diversi ministeri 
competenti (Industria, Bilan
cio e Marina mercantile) in 
cui partendo dall'urgenza del
la questione Navalsud e del 
futuro • della cantieristica a 
Napoli, si affronti il comples
so nodo degli interventi GEPI 
in tutto il Mezzogiorno. 

ripartito! 
ASSEMBLEA SULLA 
RIFORMA IACP 

Domani, In Federazio
ne, con inizio alle 9.30 
si svolgerà un'assemblea 
pubblica sulla riforma del
le IACP alla quale par
teciperanno i compagni 
Sandomentco e Formica. 

ASSEMBLEE 
Sulla casa a 8. Anastasia 

alle 19 con Formica: ad 
Afragqla alle 1&30 con Stel
lato; a 8. Croce alle 19 con 
Gianrusso; a Giugliano alle 
18 con Ilio Daniele. 

MANIFESTAZIONE 
A Soccavo alle 17,30 per la 

pace con Valenza. 

ATTIVI 
A Marlanella alle 18 sulla 

situazione intemazionale con 
Di Blasl; a Brusciano alle 
18,30 con Cerbone: a Ischia 
di tona alle 16,30 con Dot-
torlnt. 

Sospese tutte le attività dell'Istituto 

Gli studenti protestano 
«Fisica» ancora chiuso 

Il tetto dell'edificio addirittura cadente - Da oltre 
un mese lo stabile è stato dichiarato inagibile 

Lo «sfascio» dell'università, a Fisica teorica, è una cosa 
concreta. Il tetto dell'istituto non regge più, l'intero edificio 
è pericolante. « Oggi cadono le tegole — dicono gli studenti — 
ed è diventato più pericoloso, ma fino a qualche mese fa 
studiavamo con i calcinacci che ci imbiancavano ì capelli... » 

Nell'istituto di Fisica, al padiglione diciannove della Mostra 
d'Oltremare, gli studenti non vanno a fare lezione da più 
di un mese. Lo hanno deciso insieme ai docenti dopo che 
il 31 gtonaio scorso cadde un mattone e sfiorò la testa di 
uno studente. I professori hanno sospeso le attività didat
tiche, gli esami, le sedute di laurea. 

Gli studenti hanno occupato la segreteria didattica e am
ministrativa, i laboratori e sono in assemblea permanente 
a fisica sperimentale, al padiglione sedici. Attendono l'esito 
della perizia. « Sappiamo che l'istituto si può salvare — con
tinuano gli studenti — non accetteremo situazioni provvi
sorie che col passare del tempo diventano permanenti». 
« Vogliamo anche spostarci a Matematica, a Ingegneria — ag
giungono — se però nel frattempo si cominciano i lavori 
di ristrutturazione del nostro istituto». 

La loro preoccupazione non è immotivata. « Il rettore po
trebbe pensare che non vale la pena di ristrutturare il vec
chio edifìcio — dicono — ma non è questo un alibi per 
lasciare le cose come stanno?». L'istituto di fìsica teorica 
ha una storia singolare. Costruito oltre quarant'anni fa dal 
regime fascista per ospitare i trofei di guerra dell'Italia 
imperiale è diventato istituto universitario solo nel '57. 

Il contratto stipulato con l'Ente Mostra non prevedeva 
però la manutenzione straordinaria dell'edifìcio che ha retto 
a stento fino alla fine degli anni sessanta. Con il contratto 
del '72 l'università si è accollata le spese della ristruttura
zione. Ma i lavori sono cominciati solo nel '79. La ditta, 
però, si è accorta dello stato avanzato di deterioramento e 
non ha voluto continuare senza un'altra perizia. Intanto, 
mentre si è atteso, il tetto non ha retto e poco c'è mancato 
perché ci fosse anche il ferito... 

Troppo mite il verdetto della X sezione 

Condanna a 23 mesi 
per il militare estorsore 
Il carabiniere rimesso In libertà - Negativi com
menti a Castelcapuano e negli ambienti giudiziari 

Un anno e 11 mesi di re
clusione, una mìtissima pe
na, la scarcerazione imme
diata per l̂a concessione 
della sospensione condizio
nale della pena sono stati 
inflitti a Francesco Fioretti, 
l'appuntato dei CC che ave
va tentato di estorcere de
naro ad una prostituta, 

La decima sezione penale, 
sempre severa anche in ca
so di reati di minore gravi
tà, questa volta ha avuto la 
mano leggera. 

Ieri negli ambienti giudi
ziari e forensi sì è registra
to un vivace risentimento 
per gli incredibili sviluppi 

che il caso ha avuto: il com
missario Palumbo che ha ar
restato il milite è trasferito 
dalla buoncostume al i n di
stretto di polizia (un prov
vedimento bruciante che sa 
di punizione), la sentenza 
troppo mite che manda li
bero l'appuntato dei CC. 

Per questo si stanno pen
sando iniziative di avvocati 
e altri operatori della giu
stizia affinché almeno il 
provvedimento di trasferi
mento sia revocato. 
. Questo vorrebbe dire ga^ 
rantire alle forze dell'ordine 
(polizia e carabinieri) una 
tranquillità nel loro lavoro, 

La delibera approvata dalla giunta 

L'Istituto Froebeliano 
acquisito dal Comune 

Sarà realizzata anche una nuova scuola materna al 
Petraio - Si chiude il convegno sull'edilizia scolastica 

Due importanti provvedi
menti sono stati approvati, 
Ieri mattina, dalla giunta co
munale: l'acquisto del «Froe
beliano» e l'utilizzazione della 
palazzina dì proprietà dei sa
lesiani al Petraio. In altre 
parole non solo si sono con
clusi positivamente due lun
ghi e complessi iter burocra
tici ma è stato raccolto il 
senso delle lotte di questi 
mesi. 

Con la acquisizione del 
« Froebeliano » si potrà final
mente far fronte alle caren
ze di aule scolastiche in una 
delle zone, quella di via Fe
ria. più popolose della città. 
n raggiunto accordo con l'or
dine dei Salesiani, invece. 
permetterà di istituire una 
nuova scuola materna al Pe

traio. Una richiesta, questa, 
più volte sollecitata. I bam
bini della zona, infatti, per 
frequentare la scuola devo
no raggiungere o il Vomero 
o il corso V. Emanuele, 11 che 
comporta — naturalmente — 
gravi disagi per le famiglie. 

Si conclude oggi, intanto, 
il convegno su « Scuola e ter
ritorio» organizzato dall'am
ministrazione comunale nel
l'ambito delle manifestazio
ni per il «primo mese del
l'edilizia scolastica». I lavori 
dei seminano sono stati a-
perti giovedì dal compagno 
Maurizio Valenzi. sindaco di 
Napoli Sono intervenuti nu
merosi esperti: sociologhe 
amministratori architetti, in
gegneri, docenti ed anima
tori - i 

Sono stati trasferiti al reparto pediatria 

Fuori pericolo undici 
bambini intossicati 

A rianimazione restano soltanto i due casi più gravi 
Tornano in Istituto 8 dei 10 fino a ieri in osservazione 

Undici dei tredici bambini 
rimasti intossicati per botu
lismo dopo aver ingerito del 
cibo evidentemente guasto di
stribuito nel refettorio dell' 
istituto « Piccola Casa di S. 
Maria1» di S. Gennaro Vesu
viano. hanno ieri lasciato il 
reparto rianimazione dell'o
spedale Santobono e sono sta
ti trasferiti al reparto pedia
tria dello stesso nosocomio. 

Le loro condizioni di salute 
sono dunque migliorate al 
punto tale da consentire ai 
sanitari di decidere in tal 

senso. Per gli altri due bam
bini colpiti da botulismo, Lui
sa Apicella di 12 anni e Sal
vatore Spinelli di otto anni si 
temono ancora complicazioni 
cardiocircolatorie. 

I medici li stanno sottopo
nendo alla terapia iperbarica 
per rimuovere dai muscoli le 
tossine del veleno. Otto dei 
dieci bimbi tenuti invece in 
osservazione sono tornati in 
istituto. Due sono rimasti in
vece al Santobono. i sanitari 
hanno riscontrato loro il mor
billo. 
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